
Ohne Dogma – nicht ohne Hoffnung

Kap der guten Hoffnung, Südafrika

In seiner Enzyklika, einem
internen Schreiben, das sich
an die Gläubigen richtet, hat
der Papst seine Schäfchen
vor dem Atheismus ge-
warnt: Die Erlösung der
Christen bestehe in der
«verlässlichen» Hoffnung,
die ihnen helfe, die Gegen-
wart zu bewältigen, weil sie
auf ein Ziel hin führe, das
den mühsamen Weg recht-
fertige. Einer der bekann-
ten christlichen Zirkel-
schlüsse – einmal mehr.
Aber auch einmal mehr die
Bestätigung der Lämmer,
dass sie ohne die Religion in
einer dunklen Welt leben
würden: ohne die Verheis-
sung sei das Leben nicht
lebbar, da voller Angst.
Vor Erscheinen der neusten
päpstlichen Drohbotschaft

erschien in der  amerikani-
schen Zeitschrift  free
inquiry (Dec.07/Jan.08) ein
Artikel zum gleichen The-
ma.
Die Autorin Barbara Smoker
fragt sich darin, warum
AtheistInnen und TheistIn-
nen eigentlich nicht mitein-
ander reden können. Ratio-
nalisten hätten ihre Positi-
on mehrfach klar und deut-
lich formuliert, doch dies
habe bei den TheistInnen
Feindseligkeit hervorgeru-
fen,  in einem Mass, das sie
erstaunt habe. Sie schreibt:
«Richard Dawkins Buch Der
Gotteswahn, ist so  klar und
vernünftig geschrieben. Wie
kann er falsch verstanden
und als fundamentalistisch

bezeichnet werden?» Ihre
Antwort: «Die meisten von
uns sind Atheisten oder
Agnostiker, weil uns der
Glaube an Gott nicht über-
zeugt. Die meisten von uns
– und so auch explizit Ri-
chard Dawkins – würden
sich aber auch von dieser
Überzeugung abbringen
lassen, wenn es überzeu-
gende Belege des Gegen-
teils gäbe. Ausgangspunkt
ist also nicht also das, was
man gerne glauben möch-
te, sondern das was ratio-
nal belegbar ist. Obwohl uns
dies so einleuchtend er-
scheint, an der Gegenseite
prallt dieses Argument ab.
Vielleicht müssen wir unse-
re Strategie ändern. Viel-

leicht müssen wir mit Gläu-
bigen nicht über die Wahr-
heitsfrage ihrer Glaubens-
sätze sprechen, obwohl dies
für uns naheliegend ist. Of-
fenbar ist die Frage nach
Gott für viele Menschen
nämlich nicht eine Frage des
Glaubens, sondern eine Fra-
ge des Hoffens. Ohne Hoff-
nung würden sie ihr Leben
als zu grosse Belastung emp-
finden. Die Tatsache, dass
es keinen Beweis für diese
Hoffnung gibt, ist unwich-
tig. Sie glauben an Gott aus
genau demselben Grund,
aus dem sie ein Lotterie-Los
kaufen: Wer glaubt schon
wirklich daran, dass er oder
sie den Jackpot knacken
wird? Niemand. Trotzdem,
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bereits die Aussicht, dass es
vielleicht doch geschehen
könnte hält sie dazu an,
Woche für Woche ihr Los zu
kaufen und in Gedanken
diese Hoffnung zu genies-
sen. Auch die Belehrungen
der Statistiker, dass die Ge-
winnchance
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Un altro libro di critica alla
religione? Dove sarebbe la
novità? La novità, se così si
può dire, è la penna di
Hitchens, che espone con-
cetti non nuovissimi con lo
stile del giornalista di vaglia,
accostando sapientemente
la battuta arguta alla de-
nuncia, il fatto di cronaca
all’aneddoto storico. Si
viene così a conoscenza delle
sue esperienze di prima
mano, nonché di avveni-
menti sfuggiti all’informa-
zione nostrana (non che la
cosa stupisca: se vi avanza
qualche euro, regalatene
una copia ai giornalisti RAI
in perenne stazionamento
davanti al sacro soglio:
magari impareranno un
mestiere…).

Il catalogo degli orrori
compilato da Hitchens è
completo, non dimentica
proprio nulla: la religione
uccide, può far male alla
salute, vanta false pretese
metafisiche, inventa false
cosmogonie, ha testi sacri
estremamente discutibili,
millanta miracoli, non mig-
liora gli uomini, corrompe i
bambini. Talvolta sembra di
leggere Schopenhauer, ma
a differenza del filosofo
tedesco qui ce n’è per tutti,
anche per il buddhismo, di
cui si ricorda l’esperienza
teocratica tibetana e il
sostegno all’espansionismo
giapponese. La parte da
padrone la fanno, ancora
una volta, i tre monoteismi
(che storicamente sarebbe-
ro cinque, ma vallo a spie-
gare…) con i loro testi sacri,
i loro fondamentalisti e i
loro salti mortali per far
quadrare i conti a un dio
onnipotente e onnisciente
che permette il male, speso
commesso a suo nome. Di
tutta la tradizione religiosa
Hitchens salva solo Martin
Luther King, e non esita a
prendere le distanze anche

da un monumento come
Gandhi.

«Ateismo di matrice
protestante»
Il contraltare di questa
critica è il suo ateismo:
dichiarato, esibito e disin-
ibito. «Ateismo di matrice
protestante», precisa, quasi
a darsi un assist per una
barzelletta ambientata a
Belfast. Lo difende anche,
l’ateismo, dagli attacchi dei
credenti, che alla fine sem-
brano comunque ridursi
all’accusa di collusione con i
regimi totalitari. È parzial-
mente vero, risponde Hit-
chens, perché anche l’ateis-
mo ha i suoi begli errori da
farsi perdonare: ma l’uma-
nesimo «può domandare
perdono per essi e anche
correggerli partendo dai
suoi stessi presupposti,
senza dover scuotere o
minacciare le basi di alcun
immutabile sistema di cre-
denze». Non ha bisogno
delle scuse carpiate di un
Wojtyla perché può per-
mettersi di sbagliare, anche
quando va più vicino della
religione nella descrizione
del mondo (Democrito do-
cet).

Contraddizione

Nel libro c’è un punto di
apparente contraddizione.
Da una parte si sostiene che
«chi è tanto certo, e si pro-
clama combattente divino
in nome delle proprie cer-
tezze, appartiene ormai
all’infanzia della nostra
specie. Potrà essere un lungo
addio, ma è iniziato e, come
tutti gli addii, non dovrebbe
protrarsi troppo». Dall’altra
si sottolinea con urgenza «il
bisogno di un nuovo illu-
minismo […] in difesa di un
pluralismo laico e del diritto
di non credere o di non
essere costretti a credere.

Questa difesa è ormai
diventata un dovere ur-
gente e non rinviabile:
questa difesa è ormai diven-
tata un dovere urgente e
non rinviabile: una ques-
tione di sopravvivenza». Il
contrasto, come si diceva,
non è però reale, se si
assume che negli ultimi
secoli i progressi del genere
umano hanno fatto ormai
piazza pulita di tante su-
perstizioni: ma queste su-
perstizioni, un po’ come
certe immangiabili pietanze
«di una volta», troveranno
sempre l’inventore di una
loro antichissima origine,
l’assessore disposto a butta-
re soldi (pubblici) per con-
tinuare a produrle, e consu-
matori disposti a farsi ab-
bindolare da un’etichetta
accattivante. Il rischio,
concreto, è di ingurgitare
cibo potenzialmente peri-
coloso: per questo sono
necessarie le campagne di
denuncia, e una batteria di
anticorpi sempre in perfetta
efficienza.

L’eccesso di sicurezza di
Hitchens ha già dato e darà
ancora fastidio a molti.
Bisognerebbe essere forse
un po’ più guardinghi, e
ricordare come il primo
illuminismo fu poi travolto
dal romanticismo bacchetto-
ne dei Novalis, dei de
Maistre e dei Manzoni, con
Leopardi a mettere tutti in
guardia dalle «sorti magni-
fiche e progressive».

«L’illuminismo è alla
portata dell’uomo
comune»
Hitchens sostiene però che
oggi «l’illuminismo è alla
portata dell’uomo comu-
ne». In effetti, basta entrare
in una libreria per trovare il
suo libro: solo pochi anni fa
sarebbe stato quasi im-
possibile che un libro contro

l’esistenza di Dio trovasse
una distribuzione così dif-
fusa. Segno dei tempi, e di
una libertà di espressione
mai così ampia e mai così a
rischio. Il futuro, occorre
sempre tenerlo a mente,
non è ancora stato scritto:
anche se «Dio non è», ci
saranno sempre piccoli
uomini che vorranno farlo
grande.

Christopher Hitchens
Dio non è
grande
Come la
religione
avvelena
ogni cosa.
Einaudi, 2007
ISBN: 8806183370

La religione avvelena ogni cosa

Christopher Hitchens *1949
si è laureato nel 1970 in
filosofia, scienze politiche
ed economiche al Balliol Col-
lege, presso l’Università di
Oxford. Nel Regno Unito ha
prestato la sua firma a varie
testate, tra le quali il New
Statesman e l’Evening Stan-
dard. Dal 1977 al 1979 è
stato corrispondente di
cronaca estera del London’s
Daily Express, poi di nuovo
al New Statesman come
responsabile esteri dal 1979
al 1981. Ha collaborato poi
come commentatore da
Washington per Harper’s e
corrispondente USA per The
Spectator, nonché per il
supplemento letterario del
Times. A parte l’opera qui
recensita, Hitchens ha scritto
più di dieci libri.
Ateo militante e sostenitore
della guerra in Iraq in chiave
di contrasto del fondamen-
talismo islamico, non ha mai
perso occasione di attaccare
il presidente Bush jr. per le
sue posizioni confessiona-
liste.
http://www.uaar.it
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nahezu gleich Null ist, hält
sie nicht davon ab. Das Los
in der Tasche gibt ihnen ei-
nen Funken Hoffnung, es
nährt den Tagtraum, dass
eine winzige Chance beste-
hen könnte, dem zu entflie-
hen, was ihr Leben heute ist.

Tatbeweis:
Leben ohne Dogma

Viele Menschen bleiben ih-
rer Religion auch aus dem-
selben Grund treu, aus dem
sie in Gewaltbeziehungen
bleiben: aus Angst davor,
das Leben selbstständig an-
packen zu müssen.
Wenn Menschen den Athe-
ismus vor allem deshalb ab-
lehnen, weil sie sich ausser-
stande fühlen, mit seinen
Konsequenzen zu leben,
und nicht weil sie die Argu-
mente des Atheismus nicht
verstehen können, dann be-
deutet dies, dass wir die
Menschen vor allem davon
überzeugen müssen, dass
ein Leben ohne Dogma le-
benswert ist. Wir müssen
also nicht nur rational und
schon gar keine Supermen-
schen sein, sondern uns im
Alltag als gewöhnliche,
nicht gläubige Menschen
outen, und mit unserem
Verhalten und in unseren
Äusserungen den Beweis
antreten, dass es Ethik und
Moral ohne Gott gibt – für
dich und für mich.»

Keine Wissenschafts-
gläubigkeit

Der Papst schreibt, dass
Glaube die «Substanz» des-
sen sei, was man erhoffe,
der «Beweis» für nicht Sicht-
bares, für das in der Zukunft
liegende, ewige Leben. Der
Tod bedeute dann den Aus-
weg aus dem beschwerli-
chen Erdenleben, die Erlö-
sung. Atheisten hingegen
erlägen Wissenschaftsgläu-
bigkeit – was die Mensch-
heit ins Verderben führe.
Dabei geht er erstens da-
von aus, dass man einen
Glauben nur durch einen

anderen Glauben ersetzen
kann, und zweitens macht
er klar, dass «Glauben» für
ihn «Beweis» ist –  kein Wun-
der, dass eine Diskussion mit
wissenschaftlich denken-
den Menschen unmöglich
ist: sie scheitert bereits an
den Grundbegriffen.

Wissenschaft, Kunst
und Philosophie ...

FreidenkerInnen gehen hin-
gegen davon aus, dass es
eben auch ein Drittes gibt:
ein Leben das auf Vernunft
und a-theistischer Spiritua-
lität begründet ist. Ein Le-
ben, das Fakten nüchtern

als Fakten behandelt und
um ihre Methoden- und
Zeitgebundenheit weiss. Ein
Leben, das aber auch die
Schönheit des Bekannten,
die Kunst und die Poesie
der Tatsachen – auch in der
Wissenschaft – und das Stau-
nen ob der Grösse des noch
nicht Bekannten als a-the-
istische, spirituelle Erfah-
rung geniesst, ohne dies al-
les zwanghaft einem perso-
nifizierten Übervater zu-
schreiben zu müssen.

... und Hoffnung

Und ein Leben mit Hoff-
nung, mit dem Vertrauen

Fortsetzung von Seite 1

darauf, dass Menschen eine
bessere Welt schaffen kön-
nen, weil die Kooperations-
fähigkeit sich in der Evoluti-
on auch als erfolgreiche
Strategie erwiesen hat.
Leben ohne Dogma also –
nicht ohne Hoffnung!

Ich wünsche uns allen im
neuen Jahr viel Erfolg und
viel Freude bei Antreten des
Beweises, dass wir nicht
eine Hoffnung auf Erlösung
brauchen sondern das Ver-
trauen und den Mut, etwas
zu verändern, mit Geduld
und Gelassenheit – Schritt
für Schritt.

Reta Caspar

2008: 100 Jahre Freidenker-Vereinigung

93 Jahre «frei denker»
Vor 100 Jahren gab es ein
paar  sehr engagierte regio-
nale Freidenker-Clubs und
die Erkenntnis wuchs, dass
nur eine gemeinsame Dach-
organisation die Anliegen
der Freidenker voran brin-
gen würde. Am 12. April
1908 war es dann soweit: In
Zürich wurde der Deutsch-
schweizerische Freidenker-
Verband gegründet. Im Ar-
chiv der FVS in Bern sind
leider sind aus jener Zeit
keine Dokumente erhalten.
Auch hat die Vereinigung
zu Beginn wenig Wert auf
Dokumentation gelegt.
Ab 1915 erschien dann fast
lückenlos die Zeitschrift der
Vereinigung, sie ist deshalb
die verlässlichste Quelle der
Vereinsgeschichte.
Der Name der Zeitschrift hat
mehrmals gewechselt und
auch mit dieser Nummer ist
ein Wechsel verbunden:
Analog zum neuen Logo der
Vereinigung heisst das Blatt
nun «frei denken.». Damit
soll an der Tradition ange-
knüpft, aber auch die rein
männliche Form aufgege-
ben werden.
Der Titel gibt einen Hinweis
auf die grundsätzliche
Mehrsprachigkeit, die aber

vorderhand im gleichen
Rahmen wie bisher gelebt
werden soll: die zweite Sei-
te bleibt weiterhin das Fo-
rum der Tessiner Freunde:
der «libero pensiero».
Gleichzeitig wurde auch das
Erscheinungsbild wieder
etwas aufgefrischt.
Zur Jubiläums-Delegierten-
versammlung im April 2008
wird eine Sondernummer
von «frei denken.» in einer
höheren Auflage erschei-
nen.

Webseite dreisprachig

Rechtzeitig zum Jubiläums-
jahr präsentiert sich auch
die FVS-Webseite in drei
Sprachen. Die Seiten wer-
den laufend ausgebaut und

finden spürbar mehr Beach-
tung. Insbesondere auf den
«Freidenker-Test» erhalten
wir positives Echo. Parallel
dazu sollten diesen Monat
die Kampagnenseiten «Le-
ben ohne Dogma – ich bin
konfessionsfrei» aufge-
schaltet werden. Damit ist
der Webauftritt der FVS auf
dem vom Zentralvorstand
beschlossenen Stand.

Jubiläum 2008

Der Grosse Vorstand hat das
Budget 2008 genehmigt.
Nun können die geplanten
Massnahmen und Aktivitä-
ten umgesetzt werden.
Mehr dazu in der nächsten
Ausgabe von «frei denken.»

rc



Den Idealen der Aufklärung
und den Forderungen nach
Humanität und Freiheit des
Individuums verdanken wir
die allmähliche Durchset-
zung der Menschenrechte –
so wie sie schliesslich von
den Vereinten Nationen
1948 formuliert und verkün-
det wurden.
Der Gedanke, dass Men-
schenrechte universell sind,
entwickelte sich aus der
Auffassung, dass Menschen
wohl unterschiedlich leben,
aber überall gleich leiden
und empfinden, wenn ihre
Menschenwürde verletzt
wird.
Die allgemeine Gültigkeit
ist aber immer wieder um-
stritten, weil manche Staa-
ten sich auf übergeordnete
eigene Interessen und Wert-
vorstellungen berufen und
aus politischen Erwägungen
oder kulturellen Unterschie-
den eine Einschränkung die-
ser (grundsätzlich doch un-
teilbaren) Menschenrechte
rechtfertigen.
In letzter Zeit wird aus isla-
mischen Kreisen immer wie-
der darauf hingewiesen,
dass zwischen den ewig-
gültigen, göttlich geof-
fenbarten und den von
Menschen geschaffenen
Menschenrechten ein gros-
ser, unüberwindbarer Ge-
gensatz besteht. Und dies
deshalb, so ihr Vorwurf, weil
bei der Ausarbeitung der
«Allgemeinen Erklärung
der Menschenrechte» die
religiösen Belange islami-
scher Staaten nicht einbe-
zogen wurden.

Islamische
Menschenrechte
Seit wenigen Jahrzehnten
gibt es auch «Islamische
Menschenrechte», die sich
von den Rechten der huma-
nistisch geprägten Zivilisa-
tion darin unterscheiden,

Sind Menschenrechte doch teilbar?
Bruno Stutz

der Scharia übereinstimmt»
und Art. 24 weist nochmals
ausdrücklich auf das über-
geordnete religiöse Gesetz
hin: «Alle Rechte und Frei-
heiten, die in dieser Erklä-
rung genannt wurden, un-
terstehen der islamischen
Scharia».

Muslime über
Menschenrechte

Der Zentralrat der Muslime
in Deutschland äussert sich
zur Verschiedenheit der
Auffassungen über die
Menschenrechte: «Der we-
sentliche Unterschied zwi-
schen der Menschenrechts-
erklärung der Vereinten Na-
tionen (1948) und den isla-
mischen Menschenrechten
ist der göttliche Ursprung
der islamischen Menschen-
rechte. Trotz grosser Über-
einstimmung der verbrief-
ten Rechte beider Deklara-
tionen ist dieser Unterschied
essentiell und wirkt sich auf
die Auseinandersetzung mit
diesem Thema aus».

Mohammed Dehghan, Mit-
glied des Rechtsausschusses
im iranisch-islamischen Par-
lament erachtet es als not-
wendig, «In Anbetracht der
hohen Zivilisation und Kul-
tur des Islam … und weil die
Völker nach geistigen Wer-
ten dürsten», eine islami-
sche Konvention der Men-
schenrechte zu erstellen, die
«für die gesamte Mensch-
heit ein Vorbild für die Lie-
be zu Gott und für Gerech-
tigkeit unter den Menschen
darstellt».
Nicht wenige Apologeten
der islamischen Umma stre-
ben die Anerkennung der
Scharia als Teil der universa-
len Menschenrechtserklä-
rung an, wobei sich aber die
individuellen Freiheiten und
Menschenrechte immer
dem Gemeinwohl der gläu-
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dass sie religiös begründet
sind. In ihnen regelt die
Scharia die Lebensbedin-
gungen aller Muslime und
bildet die Grundlage für die
Anwendung der Menschen-
rechte.

1981 veröffentlichte der
Islamrat für Europa in Lon-
don «Im Namen Gottes, des
Erbarmers und Barmherzi-
gen» eine «Allgemeine Isla-
mische Menschenrechtser-
klärung». Während sich in
der westlichen Welt die
Menschenrechte im Laufe
ihrer langen Geschichte im-
mer weiter entwickelt ha-
ben, sind islamische Vertre-
ter davon überzeugt, dass
die wahren Menschenrech-
te im Koran vorhanden sind,
was auch in der Präambel
festgehalten wird: «Vor
vierzehn Jahrhunderten
legte der Islam die Men-
schenrechte umfassend und
tiefgründig als Gesetz fest».

1990 verabschiedete die Or-
ganisation der islamischen
Konferenz die «Kairoer Er-
klärung der Menschenrech-
te im Islam», in der Men-
schenrechte ausschliesslich
unter dem Vorbehalt der
Übereinstimmung mit dem
islamischen Gesetz (Scharia)
gelten. In dieser Erklärung
wird betont, dass die grund-
legenden Rechte und Frei-
heiten verbindliche Gebote
Gottes seien und dass die
islamische Gesellschaft die
beste von Gott geschaffene
Nation sei.
So steht in Art. 1:  «Alle
Menschen bilden eine Fa-
milie, deren Mitglieder
durch die Unterwerfung
unter Gott vereint sind und
alle von Adam abstam-
men»,  über die Pflichten
der Eltern lesen wir unter
Art. 7: «… dass die Erzie-
hung mit den ethischen
Werten und Grundsätzen

bigen Gemeinschaft unter-
zuordnen haben. So ist bei-
spielsweise die grösste isla-
mische Religionsgemein-
schaft in Europa «Milli Gö-
rüs» überzeugt, dass islami-
sche Werte in die Werte-
ordnung des Westens pas-
sen.

Da aber ihre religiösen Ge-
setze Frauen und Anders-
gläubige benachteiligen
und auch dem westlichen
Demokratieverständnis wi-
dersprechen, muss eine Isla-
misierung der (westlich ori-
entierten) Menschenrechte
scheitern.

Gerade die Verheiratung
von Frauen nach islami-
schem Recht und gemäss
Koran: «… und verheiratet
keine (gläubige) Frau an ei-
nen Götzendiener, ehe er
gläubig geworden…» (Sure
2:22) erfolgt zu oft in Un-
freiheit und unter Zwang.
Ein solches Vorgehen ist un-
vereinbar mit den Idealen
einer aufgeklärten Gesell-
schaft und widerspricht ei-
nem leitenden Gedanken
der Allgemeinen Erklärung
der Menschenrechte: «Eine
Ehe darf nur bei freier und
uneingeschränkter Wil-
lenseinigung der künftigen
Ehegatten geschlossen wer-
den» (Art. 16.2).

Anpassung führt zu
Rechtsungleichheit

Vermehrt kritisieren is-
lamistische Kreise unser
Menschenrechtsverständ-
nis und fordern mehr Tole-
ranz für ihre von Gott ver-
ordneten Verhaltensnor-
men und Lebensweisen.
Und wir werden wohl bald
mit den Fragen konfron-
tiert, ob die Moralvorstel-
lungen einer Glaubensge-
meinschaft über den zivili-
sierten Menschenrechten
stehen und ob freie, aufge-
klärte und demokratische
Länder ihre Rechtsnormen
anpassen oder andernfalls
zweierlei Recht dulden müs-
sen.



In den liberalen und als vor-
urteilsfrei bekannten Nie-
derlanden hat der damali-
ge Justizminister Piet Hein
Donner für Aufsehen ge-
sorgt, als er auf das demo-
kratische Prinzip seines Lan-
des hinwies, das die Einfüh-
rung der Scharia ermögli-
che. Das übergeordnete hu-
manitäre Völkerrecht in kei-
ner Weise erwähnend, ist
eine solche Aussage beun-
ruhigend und gefährlich.
Und in Utrecht hat die Kom-
mission für Gleichbehand-
lung einen in seinen Aus-
wirkungen nicht zu unter-
schätzenden Entscheid ge-
fällt, in dem sie einer mus-
limischen Lehrerin recht
gab, die sich mit Hinweis
auf den Koran weigerte,
Vätern von Schülern die
Hand zu geben.

Solche Forderungen, aber
besonders ihre Anerken-
nung durch die politischen
Entscheidungsträger, sind
eine demütigende Provoka-
tion – sie könnten aber auch,
gemäss Art. 14 der Europäi-
schen Konvention zum
Schutze der Menschenrech-
te, als Diskriminierung «ins-
besondere wegen des Ge-
schlechtes, … und der Reli-
gion» bewertet werden.

In Deutschland steht die Ju-
stiz aufgrund wachsender
Migration vor der Heraus-
forderung, ob und wie weit
ethnisch-kulturelle Wertvor-
stellungen im Strafrecht zu
berücksichtigen sind und ge-
gebenenfalls zu einer Straf-
milderung führen sollen.
Schon mehrmals wurden Ur-
teile publik, wo aufgrund
«stark verinnerlichter hei-
matlicher Wertvorstellun-
gen» oder «kulturbedingt
niedrigerer Hemmschwelle
Frauen gegenüber» Straf-
milderung gewährt, in ei-
nem Fall sogar das Schlagen
der Ehefrau als islamisch le-
gitim eingestuft wurde.

Lothar Junemann, Bundes-
geschäftsführer des deut-
schen Richterbundes mein-
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te dazu: «In der Tat spielen
kultureller Hintergrund und
Religion für Urteile in Straf-
verfahren eine grosse Rol-
le, besonders bei sogenann-
ten Fememorden».

Gott muss draussen
bleiben

Für die freie und aufgeklär-
te westliche Welt sind die
Menschenrechte zeitge-
mässe Produkte der Ver-

nunft. Und weil Glaube und
Vernunft nicht vereinbar
sind, darf das rein auf Glau-
ben an Gott und seine ver-
kündeten Schriften basie-
rende islamische Men-
schenrechtsverständnis von
uns keine wohlwollende To-
leranz erwarten.
Religiöse Vorlieben gottes-
fürchtiger und ewiggestri-
ger Fanatiker rechtfertigen
nicht die Umgestaltung der
Rechtsordnung und der Le-

bensart einer säkularen Ge-
sellschaft.
Aber wenn wir uns selbst-
bewusst zu unseren freiheit-
lichen Werten bekennen
und auf unseren kulturel-
len Errungenschaften beste-
hen, können wir verhin-
dern, dass ein (un-)barm-
herziger Gott in unser
Alltagsleben zurückkehrt
und dass unsere Rechtsord-
nung von einem göttlichen
Geist beseelt wird.

Österreich

Freidenker-Demo gegen
den Papst
Der Papst hatte über die
Menschenrechte schon ge-
sprochen (die die Kirche so
lange Zeit bekämpft hatte)
und hatte die Abtreibung
schon zum Unrecht erklärt,
jetzt ruhte er sich gerade im
Haus der Apostolischen
Nuntiatur aus, als nicht weit
von seiner Ruhestätte die
Grüpplein seiner Gegner vor
der Karlskirche eintrafen.
Da es regnete, stellten sich
die Kritiker mit ihren Trans-
parenten unter dem Dach
der Karlskirche auf, doch auf
dem Fuss der breiten Stie-
gen kniete, in eine weisse
Weste gewandet und den

Rosenkranz in
Händen, ein ka-
tholischer Vor-
beter im Regen
und betete ge-
gen die «ver-
blendeten» Demonstranten
an. Die anwesenden TV-
Sender waren fasziniert
vom Opferlamm in der Höh-
le der Papstverächter.

Am Schluss des anschlies-
senden,  von etwa gleich
vielen  Polizisten begleite-
ten Demonstrationszuges
sprach unter anderen der
Obmann des Freidenker-
bundes Österreichs:

«Bei der katholischen Kir-
che müssen wir mit 3'000
Jahren rechnen!
1'000 Jahre hat sie ge-
braucht, um sich an den Gip-
fel der Macht zu bringen!
1'000 Jahre hat sie alle Fort-
schritte und Errungenschaf-
ten der Menschheit blok-
kiert! Und weitere 1'000
Jahre benötigt sie dafür, um
wieder zu verschwinden!».
www.freidenker.at   September 2007



Grundriss eines ratio-
nalen Weltbildes
(hpd) Im Oktober 2007 ist
eine überarbeitete Neuauf-
lage dieser leicht verständ-
lichen Einführung in philo-
sophische und naturwissen-
schaftliche Fragen heraus-
gekommen. Der Autor ist
Informatiker und hält als
Privatdozent Vorlesungen
an der Ludwig-Maximilians-
Universität in München.
Für ein rationales Weltbild
ist es nötig, seine Erfahrun-
gen und Schlüsse immer
wieder zu hinterfragen,
nach Gründen und nach
Argumenten zu suchen,
warum man einen Sachver-
halt so und nicht anders
beurteilt.
Nach Ansicht des Autors hat
ein rationales Weltbild eine
breitere Basis als ein natur-
wissenschaftliches Weltbild.
Denn zusätzlich setzt man
sich auch mit Philosophie,
insbesondere mit Ethik, und
mit der Religion auseinan-
der.
Im Buch kommt es erst in
zweiter Linie auf konkrete
Inhalte eines rationalen
Weltbildes an. Im Vorder-
grund steht die Methode:
Es ist eine kritische Metho-
de, und man muss sie selbst
anwenden.
Das Buch steht hier in der
Tradition der philosophi-
schen Aufklärung. Es sieht
Aufklärung als einen Weg,
auf dem Menschen mündig
werden können, um nach
gründlichem Überlegen
ihre eigenen Schlüsse zu zie-
hen und ihre eigenen Ent-
scheidungen zu treffen.

Joachim Wehler
Grundriss
eines
rationalen
Weltbildes

Alibri 2007
2. Auflage
268 Seiten,
Euro 18.-
ISBN 3-86569-029-7
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Büchertipp Schule und Religion

TI: Separation oder Integration?

Mehrheitsbericht

Unterschrieben von 8 Mit-
gliedern:
Elementarstufe
Einen obligatorischen Un-
terricht,  erteilt von der
Klassenlehrkraft.
Mittelstufe
Versuchsweise Einführung
einer obligatorischen Stun-
de in den letzten zwei Jah-
ren.
Gemischte Kommission
Über Inhalt und Lehrmittel
soll eine Kommission ent-
scheiden, in der alle interes-
sierten Parteien vertreten
sein müssen: die Vertreter
der anerkannten Kirchen,
der übrigen im Kanton vor-
handenen religiösen Ge-
meinschaften, der Vereini-
gung für die öffentliche
Schule, der Freidenker-Ver-
einigung der Schweiz.
Der fakultative konfes-
sionelle Unterricht bleibt
während den gesamten vier
Jahren erhalten, wird aber
ausserhalb des Programms
und zu Lasten der Kirchen
geführt. Der Staat stellt le-
diglich Räumlichkeiten und
Infrastruktur zur Verfü-
gung.
Oberstufe
Die Einführung einer obli-
gatorischen Stunde «Kultur
der Religionen» ist u. a. we-
gen Überlastung des Stun-
denplans nicht vertretbar.
Es wird vorgeschlagen:
a) Integration des Themas
Religion in die einzelnen
obligatorischen Fächer: Ge-
schichte, Geschichte der
Sprache, der Literatur, der
Kunst und der Philosophie.
b) einen konfessionellen
oder interkonfessionellen
Unterricht ausserhalb des
Stundenplans.

Die 2004 eingesetzte «Kommission über Religionsunter-
richt in der Schule» schloss ihre Arbeit am 13. Dezember
2005 ab. Eingereicht wurde ein Mehrheitsbericht und zwei
Minderheitsberichte. Kurz vor den kantonalen Wahlen
gab der Regierungsrat – ganz unerwartet – im Februar
2007 alle drei Berichte offiziell in die Vernehmlassung.

Bericht der Vertreter
der Katholischen
Kirche

Der von 3 Mitgliedern un-
terzeichnete Bericht kriti-
siert, dass der Kommissions-
vorschlag auf eine klare
Trennung zwischen Staat
und Kirche hinauslaufe, wo-
gegen laut Schulgesetz von
1992 die zwei anerkannten
Kirchen (katholisch und ev.-
reformiert) das Recht hät-
ten, am gesamten Bildungs-
projekt der Studierenden
auf jeder Ebene mit einem
eigenen spezifischen Fach
mitzuarbeiten.

Ihr Vorschlag:
Elementarstufe
Beibehalten des status quo
mit der Verpflichtung der
verschiedenen Christlichen
Kirchen (katholisch - evan-
gelisch - orthodox) mög-
lichst bald einen «im öku-
menischem Sinne koordi-
nierten Unterricht» zu er-
reichen.
Mittelstufe
Beibehaltung des status
quo, oder Einführung vom
Staat geführter, paralleler
und alternativen Kurse in
religiöser Kultur.
Oberstufe
Beibehaltung des status
quo, oder – neben den von
den Kirchen garantierten
Kursen – über den Kommis-
sionsvorschlag hinaus: grös-
sere Integrierung des reli-
giösen Diskurses in die an-
deren Fächer, grössere Fle-
xibilität für den Kurs der
komplementären Option
«Religion» und für die
Maturitätsarbeit sowie ei-
nen fakultativen Kurs über
die «Geschichte der Religio-
nen».

Bericht der Vertreter
der FVS-Sektion
Tessin

Der von 2 Mitgliedern un-
terzeichnete Bericht hält
fest: Der Einbruch der Besu-
cherzahlen zeigt, dass die
heutigen Anordnungen be-
treffend den Religionsun-
terricht in der öffentlichen
Schule nicht mehr zeit-
gemäss sind und in klarem
Widerspruch stehen zum
Fundament der modernen
Demokratie, zur bedin-
gungslosen Trennung von
Staat und Kirche.
Jeder Religionsunterricht,
auf welcher Stufe auch im-
mer er erteilt wird, sei es
vom Generalisten oder Spe-
zialisten, steht im Wider-
spruch zu Bundesverfas-
sung (BV) und Zivilrecht
(ZGB):

Art. 15 Abs. 4  BV
Niemand darf gezwungen wer-
den, einer Religionsgemeinschaft
beizutreten oder anzugehören,
eine religiöse Handlung vorzuneh-
men oder religiösem Unterricht
zu folgen.

Art. 303 ZGB
1 Über die religiöse Erziehung ver-
fügen die Eltern.
2 Ein Vertrag, der diese Befugnis
beschränkt, ist ungültig.
3 Hat ein Kind das 16. Altersjahr
zurückgelegt, so entscheidet es
selbständig über sein religiöses
Bekenntnis.

Art. 11  BV
1  Kinder und Jugendliche haben
Anspruch auf besonderen Schutz
ihrer Unversehrtheit und auf För-
derung ihrer Entwicklung.
2 Sie üben ihre Rechte im Rahmen
ihrer Urteilsfähigkeit aus.

Art. 8  Abs. 2 BV
1   Alle Menschen sind vor dem
Gesetz gleich.
2  Niemand darf diskriminiert wer-
den, namentlich nicht wegen der
Herkunft, der Rasse, des Ge-
schlechts, des Alters, der Sprache,
der sozialen Stellung, der Lebens-
form, der religiösen, weltanschau-
lichen oder politischen Überzeu-
gung oder wegen einer körperli-
chen, geistigen oder psychischen
Behinderung.

Die ASLP-TI begrüsst die
zwei parlamentarischen In-
itiativen insofern, als diese
die gegenwärtige Diskussi-
on eröffnet haben. Die Frei-
denker wünschen aber im



Basel – NWS
Letzter Donnerstag im Monat
15:00 - 17:30
Donnerstag-Hock
Rest. "Park", Flughafenstr. 31

Basel – Union
Letzter Freitag im Monat
19:00 Uhr
Freie Zusammenkunft
Café "Spillmann", Eisengasse 1

Bern
Dienstag, 08. Januar
19:00
Freidenker-Stamm
Thema: 100 Jahre FVS
Rest. "Celina", Spitalgasse 2

Montag, 14. Januar
14:00
Seniorentreff
im Freidenkerhaus, Weissen-
steinstr. 49b.   031 372 56 03

Grenchen
Freitag, 11. Januar
ab 20:00
Kegelabend
Rest. "Feldschlösschen"

Schaffhausen
Jeden Samstag
10:00-11:00
Freidenkerstamm
Café des CoopCity

Winterthur
Mittwoch, 09. Januar
18:00
Fondue-/Raclette-Abend
Restaurant "Chässtube"
Ohne Anmeldung. Mitglieder
anderer Sektionen und Gäste
sind willkommen.

Zürich
Montag, 14. Januar
14:30
Freie Zusammenkunft
Rapport über den Grossen
Vorstand.
Restaurant "Schweighof"

Zentralvorstand
Sa., 19. Januar, 1. März, 24.
Mai, 16. August, 18. Okto-
ber 2008, Bern

DV 2008
Sa., 12. April 2008, Olten

Grosser Vorstand
Sa., 22. Nov. 2008 Olten
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Gegensatz zu den beiden
Initiativen die Integration:
Volle Integration der Ge-
schichte der Religionen
und der areligiösen Strö-
mungen in den allgemei-
nen Unterricht.
Das Phänomen erfordert
keine spezifische und sepa-
rate Behandlung. Im Gegen-
teil, Letztere könnte sich als
inopportun und voller ne-
gativen Konsequenzen her-
ausstellen: Wem soll zum
Beispiel der Unterricht an-
vertraut werden? Wer soll
die Kontrollen sicherstel-
len?
Die Schule soll mit gut struk-
turierten Programmen im
Bereich der humanistischen
Kultur allgemeine Kenntnis-
se über Geschichte, Geogra-
phie, Literatur, Philosophie
anbieten, die es erlauben,
die generellen Zusammen-
hänge – samt Einflüssen von

den diversen religiösen und
nicht religiösen Weltan-
schauungen – zu erfassen.
Die Entwicklung der Kritik-
fähigkeit bildet einen fun-
damentalen Bestandteil der
Bildung des Menschen.

Aufgaben der öffentli-
chen Schule
1. Die Schüler zum kritischen
und rationalen Prüfen der
physischen, psychologi-
schen und sozialen Phäno-
mene befähigen.
2. Die unersetzbare Rolle
der Vernunft und der Wis-
senschaft im Fortschritt der
Menschheit begreiflich  ma-
chen.
3. Die Schüler daran gewöh-
nen, keine Behauptung zu
akzeptieren, wenn nicht
gute Gründe bestehen sie
für wahr zu halten.
4. Die Neugier und das Inter-
esse an Wissenschaft fördern.

Aus diesen Gründen ver-
langt die Sektion Tessin der
Freidenker-Vereinigung der
Schweiz die

Aufhebung des Art. 23
des Schulgesetzes vom
1. Februar 1990
Dadurch entstehen folgen-
de Vorteile für alle Kompo-
nenten der zivilen Gesell-
schaft und der Schule:
a)  Die Achtung des grund-
legenden Prinzips des de-
mokratischen Staates: Tren-
nung von Staat und Kirche.
b)  Die Achtung der Bundes-
verfassung und der Geset-
zen des Staates.
c)  Keine zusätzliche Bela-
stung des schon überlaste-
ten Stundenplans.
d)  Keine zusätzlichen Ko-
sten.
e)  Ein Ersparnis von minde-
stens Fr. 2.000.000.-
Bellinzona,13. Dezember 2005

Im Vorfeld der Abwahl von
Bundesrat Christoph Blocher
hat das Schweizer Fernsehen
eine Reportage über seinen
älteren Bruder Gerhard ausge-
strahlt. Der Mann – notabene
ein ehemaliger reformierter
Pfarrer – spricht eine religiöse
Sprache, kriegerisch religiös.
Die meisten seiner Aussagen
können als Entgleisungen ei-
nes wirren alten Mannes be-
wertet werden – allerdings hat
sich Christoph Blocher davon
nicht distanziert.
Georg Blocher spricht traditio-
nell christlich in Gleichnissen:
Gleich wie das Wasser nicht
wählen könne, ob es über den
Rheinfall hinunterstürzen wol-
le oder nicht, genau gleich
könne sein Bruder nicht wäh-
len, ob er seinen «Auftrag»
erfüllen wolle oder nicht. Dies
hat er bereits vor der erfolgrei-
chen Wahl seines Bruders 2003
öffentlich gesagt. In einem In-
terview mit dem Tages-Anzei-
ger (29.11.2003) hat Christoph
Blocher dazu gemeint: «Er hat
das Bild gebracht, weil ich ein
intuitiver Mensch bin. Was ich
mache, tue ich, weil ich das
Gefühl habe, ich muss es tun.
Das kommt vielen Leuten vor
wie der Rheinfall, der halt ein-

fach seinen Lauf nimmt. Mit
höherer Gewalt hat das nichts
zu tun. Ich habe ein natürli-
ches Gottvertrauen, aber alles
Frömmlerische und Sektiereri-
sche ist mir fremd.»
Wir alle handeln nach unserer
Intuition. Tatsache ist aber, dass
auch die tiefste Überzeugung
– ob politisch oder religiös –
kein Kriterium für Wahrheit
und Güte ist. Wer aus Über-
zeugung handelt, tut deshalb
gut daran, nicht nur Gleichge-
sinnte um sich zu scharen, son-
dern auch Andersdenkende.
Nur so können wir sicherstel-
len, dass  aus begabten Über-

Nur ein Messias ist unersetzlich
zeugungstätern nicht Anfüh-
rer kritikloser Massen werden.
Die SVP hier gefährdet. Je mehr
sie Personenkult und innere
Säuberung betreibt, desto kri-
tischer müssen frei Denkende
sie beobachten.
Christoph Blocher ist ein Mann
der betet. Gläubige Menschen
betrachten das Gebet als Zwie-
sprache mit ihrem Gott. Sie
haben die Tendenz, ihre Intui-
tion als göttliche Inspiration
zu begreifen und auf den gött-
lichen Beistand bei der Umset-
zung zu vertrauen. Bei seiner
Wahlannahme 2003 hat Chri-
stoph Blocher explizit gesagt,
er hoffe auf Gottes Hilfe. – Die
Bilanz muss er wohl wiederum
im Gebet ziehen.   Reta Caspar

« Also Herr, noch einmal:  Die Araber erhalten das Öl und wir,
   wir müssen das Ende unseres... was... beschneiden? »



Basel: Freidenker Nordwestschweiz
061 321 31 48

Basel: Freidenker-Union
061 601 03 43 oder 061 601 03 23

Bern
079 449 54 45 oder 031 911 00 39

Grenchen und Umgebung
076 53 99 301 oder 032 645 38 54

Luzern und Innerschweiz
041 420 45 60

Mittelland
062 926 16 33

St. Gallen
052 337 22 66

Vaud/Waadt
026 660 46 78 ou 022 361 37 12

Winterthur und Thurgau
052 337 22 66

Zürich
044 463 16 55

Sollte unter der regionalen Nummer
niemand zu erreichen sein, wenden
Sie sich bitte an die FVS-Geschäfts-
stelle:  031 371 65 67 oder an  052 337 22 66
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Kontakte für weltliche Feiern
Freidenker Nordwestschweiz
Postfach 260, 4010 Basel
basel-fvs@frei-denken.ch
Präsident: H. Stieger 079 217 01 29
Vizepräs.: B. Bisig 061 321 31 48
Sekretariat:  E. Oberer  061 313 39 50
Kassier: H. Mohler  061 261 36 19
Mitgliederdienst: R. Frey  061 421 12 80

Freidenker-Union Basel
Postfach 4471, 4002 Basel
basel-union@frei-denken.ch
Präsident: G. Rudolf  061 601 03 43
Mitgliederdienst: 061 601 03 23

Basel Ticino
Associazione Svizzera dei Liberi
Pensatori (ASLP) Sezione Ticino
CP  721    6902 Paradiso
ticino@frei-denken.ch
Presidente: R. Spielhofer 091 994 21 45

Vaud
Ass. vaudoise de la Libre Pensée
CP 5264    1002 Lausanne
vaud@frei-denken.ch
Président:       J.P. Ravay  022 361 94 00
Secrétariat:  026 660 46 78

Winterthur
Winterthurer Freidenker
Postfach 1806, 8401 Winterthur
winterthur@frei-denken.ch
Präsident:        J.L. Caspar 052 337 22 66
Sekretariat:     D. Dünki  052 222 98 94
Familiendienst: M.Ochsner  052 232  04 77

Zürich
Freidenker Zürich
Postfach 3353, 8021 Zürich
zuerich@frei-denken.ch
Präs.: H. Rutishauser Tel/Fax 044 463 16 55
Mitgliederdienst: M. Dobler 044 341 38 57

Libre Pensée de Genève
27 ch. des quoattes    1285 Avusy
genève@frei-denken.ch
Président:  J. P. Bouquet 022 756 40 498

Genève

Freidenker Grenchen u. Umg.
Postfach 418    2540 Grenchen
grenchen@frei-denken.ch
Präsident:  S. Mauerhofer 076 388 46 39
Mitgliederdienst/  L. Höhneisen
Krankenbesuche 076 53 99 301

Grenchen und Umgebung

luzern@frei-denken.ch
Kontakt:       B. Greter 041 420 45 60

Luzern/Innerschweiz

Freidenker Mittelland
Postfach 56    4628 Wolfwil
mittelland@frei-denken.ch
Präsident:     H. Haldimann 062 926 16 33

Mittelland

Freidenker Schaffhausen
Postfach 69    8213 Neunkirch
schaffhausen@frei-denken.ch
Kontakt:       R. Imholz 079 751 41 38

Schaffhausen

Freidenker Region St. Gallen
c/o S. Breitler
Haldenweg 37    9100 Herisau
Kontakt:       S. Breitler 071 351 29 81

St. Gallen

Freidenker-Vereinigung der Schweiz   FVS
Mitglied der Weltunion der Freidenker (WUF) und der Internationalen Humanistischen und Ethischen Union (IHEU)

www.frei-denken.ch

Freidenker-Vereinigung
der Schweiz FVS
Geschäftsstelle
Weissensteinstr. 49b
Postfach
CH-3001 Bern
Tel. 031 371 65 67
Fax 031 371 65 68
info@frei-denken.ch
Postkonto: 84-4452-6


